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Interviste

«Il f ascismo come atteggia-
mento è nella natura 
umana» non lesina chia-

rezza Dacia Maraini – scrittrice, 
intellettuale di lungo corso e “vi-
sione” – in questo breve colloquio 
con Patria Indipendente sul tema 
intorno al quale l’ANPI ha lanciato 
una campagna nazionale in luglio 
all’Istituto Cervi: “Per una nuovo 
impegno e una nuova cultura anti-
fascista”.
Un sacrario dedicato niente meno 
che al criminale fascista Rodolfo 
Graziani in un comune in Provin-
cia di Roma, Forza Nuova e Casa 
Pound in crescita e forte radica-
mento, con l’aggravio di una com-
plessiva assenza di reazione e indi-
gnazione nel Paese (a parte il 
tempestivo intervento dell’ANPI). 
Come rispondere efficacemente a 
questo allarme “neofascismo” in 
Italia?
«Mi sembra un episodio gravissimo. 
Che non solo vuole cancellare la me-
moria, ma vuole sputarci sopra. I 

giovani vengono su in scuole, ripeto, 
spesso sorde alla storia, quindi è deci-
sivo ricordare sempre, a costo di esse-
re noiosi. I testimoni stanno moren-
do e anche coloro che vogliono 
ricordare sembrano stanchi di ripete-
re sempre le stesse cose».
Chiudiamo col ruolo dell’ANPI, 
col suo impegno quotidiano sul 
fronte dell’antifascismo.
E anche qui la chiarezza non fa 
sconti: 
«Difficile muoversi in questo magma 
di indifferenza e mancanza di idea-
lismo. Il fascismo, ricordiamolo è un 
fatto storico gravissimo che dobbia-
mo conoscere per com’ è nato e come si 
è sviluppato. Ma c’ è anche il fasci-
smo come atteggiamento che è nella 
natura umana e sono convinta che 
vada combattuto con l’affermazione 
forte della cultura del rispetto dell’al-
tro da sé. Credo che l’ANPI potrebbe 
fare di più. Ascoltare di più i giova-
ni, entrare in rete, creare punti di 
aggregazione nelle scuole. E lanciare 
campagne anche provocatorie».

di Andrea Liparoto

cittadini dovrebbero ribellarsi e 
chiedere la rimozione di un tale ob-
brobrio. Per coltivare la memoria 
storica comunque bisogna partire 
immediatamente dalla scuola. Pur-
troppo la scuola oggi nel nostro Paese 
è poco considerata e poco amata. No-
nostante parecchi insegnanti di gran-
de spessore etico ed intellettuale – 
vado spesso nelle scuole e posso 
testimoniarlo – l’andazzo generale è 
il disinteresse e la noia. Il fatto è che 
la società in cui viviamo non ha un 
buon rapporto con la scuola. La tra-
scura a dire poco, per non dire che la 
avversa in tutti i modi, come se fosse 
una scocciatura, un dovere da man-
dare giù per forza. Basta vedere in 
che condizioni sono tenute».
I giovani sono il punto di svolta, 
secondo la Maraini.
«Occorre creare per loro modelli 
nuovi, che si ispirino all’allegria 
dell’ intelligenza, alla gioia di essere 
consapevoli e creativi, al piacere di 
creare rete, contro la tristezza mor-
tuaria della solitudine tecnologica. I 

Dacia Maraini: «La scuola 
deve insegnare l’antifascismo»

E dice ancora: «L’ANPI ascolti di più i giovani e sia provocatoria».
L’allarme neofascismo e la necessità di intervenire
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